
LA «PIOVRA» ha esteso i suoi tentacoli. Il

network del terrore jihadista si è ramificato,

ha acquisito nuove «copartecipazioni», ed og-

gi è pronto a rilanciare in grande stile il Jihad

globalizzato. La rete

terroristica di Al Qae-

da «sta risorgendo

nelle sue capacità di

pianificazione». Dal fenomeno
del «franchising» del terrorismo
che si era andato delineando ne-
gli ultimi anni dopo le operazioni
americane in Afghanistan e in
Pakistan, la rete sta tornando ad
avere un unico comando da cui
partonoledirettive,secondolava-
lutazione espressa da John Krin-
gen, capo del direttorato intelli-
gence della Cia, in una audizione
di fronte alla Commissione difesa
della Camera dei rappresentanti.
Gli elementi che ne fanno parte
«sembrano essersi ben sistemati
nelrifugiosicurooffertodalle loca-
lità prive di governo in Pakistan...
assistiamoa unamaggioreattività
di addestramento, a un maggiore
flussodidenaro,amaggioricomu-
nicazioni», si legge in un docu-
mento di cinque pagine di cui è
entrata in possesso la Cnn prima
del loro inserimento nella valuta-
zione nazionale dell’intelligence
pubblicata a fine estate. In sostan-
za, le cinque paginepreparatedal-
l’intelligence Usa intitolate «Al
Qaeda ha maggiori capacità per
colpire l’Occidente», affermano
che dopo sei anni dall’inizio della
guerra contro il terrorismo inter-
nazionale da parte di George W.
Bush, Al Qaeda è più forte che
mai. Il vice direttore dell’intelli-
gence nazionale, Thomas Fingar,
nella stessa audizione in cui è in-
tervenuto Kringen, ha denuncia-
tochegliesponentidiAlQaedari-
fugiati in Pakistan «sono in grado
di mantenere relazioni con i loro
affiliati in Medio Oriente, Norda-
frica, Corno d’Africa, ed Europa».
Quelrapportomette incrisi lastra-
tegia della lotta al terrorismo jiha-
dista portata avanti dalla Casa
Bianca. Ma George W.Bush non
fa autocritica. Il presidente Usa
ammette che Al Qaeda è «ancora
pericolosa»manonai livellidipri-
madell’11settembreequestopro-
priograzie alle «azioni intraprese»
dalla sua amministrazione dopo
le stragi a Washington e a New
York.Bushaccusail colpo(delrap-
porto)macontrattacca:«Viè l’im-
pressione, stando alla copertura
data dalla stampa - insiste il capo
della Casa Bianca - che Al Qaeda
possa oggi essere tornata forte co-
me al tempo dell’11 settembre.
Non è assolutamente così». Geor-
ge Dabliu difende la sua strategia
in Iraq e afferma perentorio: «Sia-
mo nelle fasi iniziali di un grande
conflitto ideologico: un conflitto
tra quanti vogliono la pace e vo-
glionovivere inunasocietàpacifi-
caenormaleei radicalichevoglio-
no imporre al resto del mondo la
loro tetra visione». L’Iraq, trincea
avanzata, e insanguinata, del
«conflitto ideologico» tra il mon-
do libero e l’oscurantismo jihadi-
sta: è la visione, molto «neocon»,
che permea le considerazioni del

presidente americano.
NellaconferenzastampaallaCasa
Bianca, Bush insiste a più riprese
sul fatto che «Al Qaeda in Iraq ha
giurato fedeltà a Osama Bin La-
den»eaggiungeche«unodeimo-
di che i miliziani hanno per dif-
fondere la loro ideologia è di far
maleaamericani».«Quelli cheuc-
cidono civili innocenti in Iraq ap-

partengono allo stesso gruppo re-
sponsabile dell’11 settembre»,
scandisce il presidente. Bush non
nasconde che quella di Al Qaeda
sia una «minaccia seria» che è de-
stinata a «sopravvivere» alla sua
presidenza. «È nel nostro interes-
se - insiste - diffondere un’ideolo-
giaalternativa e restare all’offensi-
va. Colpirli fuori prima che ci col-

piscano dentro, e diffondere i va-
lori universali della libertà». Non
indietreggiare, non abbassare la
guardia.«AlQaedaèancoraunpe-
ricolo - insiste Bush - ed è per que-
stocheè importantecheabbiamo
successo in Iraq e in Afghani-
stan». La guerra continua. Perché
non può che essere così. Perché
«andare via ora dall’Iraq sarebbe

un disastro», ribadisce il presiden-
teUsa.Unmessaggio, il suo, rivol-
toallaNazione,ealmondo.Resta-
re in Iraq per combattere Al Qae-
da, perché c’è l’organizzazione di
OsamaBinLadendietroilcaos ira-
cheno. «Consideriamo Al Qaeda
ilnostroprimonemicoinIraq», ri-
marca il portavoce di Bush, Tony
Snow.Per tuttoquesto il capodel-
laCasaBianca (che inpiùoccasio-
ni nel corso della sua conferenza
stampa ha ricordato di essere «il
comandante in capo»), non vuo-
le né può lasciare l’Iraq «subito»,
come gli chiedono in molti, alcu-
nideiqualiall’internodel suopar-
tito. «Lasciare ora porterebbe al ri-
schiodiun’escalationdellaviolen-
za», afferma. E su questo Bush
nonammette repliche,porrà ilve-

to per bloccare qualsiasi legge del
Congresso che preveda una sca-
denza.E,pocheorepiù tardi, ecco
la sfida: con 223 voti a favore e
201 contrari la Camera dei Rap-
presentanti approva il ritiro delle
truppedall’Iraqentroaprilee ildi-
simpegno previsto dovrebbe co-
minciare entro 120 giorni.
«La decisione su quando far rien-
trare i nostri soldati deve essere
presa su basi militari, e non su ba-
si politiche», aveva ammonito il
presidente. Comunque sia, ag-
giunge,seadunritirosivuolepen-
sare, di sicuro non si comincerà
prima di settembre, e la questione
sarà affrontata sulla base del rap-
porto del generale David Petra-
eus, responsabile delle forze statu-
nitensi in Iraq.

■ di Virginia Lori

Libano, l’esercito lancia l’attacco finale al campo di Nahr al Bared
Insieme ai civili sono asserragliati gli integralisti di Fatah al Islam. I combattimenti durano da 53 giorni

IL RAPPORTO DELLA CASA BIANCA

Fallimento Iraq, raggiunti solo 8 obiettivi su 18

IL CAIRO Difendendo l'attacco alla Moschea Rossa di Isla-
mabad come «inevitabile», il presidente pachistano Pervez
Musharraf ieri ha promesso che il suo governo «distruggerà»
il fondamentalismo dovunque esso sia.
In un discorso alla nazione trasmesso in diretta televisiva,
Musharraf ha detto che l'uso della forza alla Moschea Rossa -
che ha fatto 10 morti tra i militari e 75 tra gli estremisti, tra i
quali anche il leader della moschea Abdel Rashid Ghazi mor-
to nell'attacco sotto il fuoco incrociato,- è stato l'ultima scel-
ta, dopo che i negoziati erano falliti.
Musharraf ha detto che è stato un incidente «vergognoso»,
ma ha difeso la sua decisione e insistito che vite di bambini e
donne sono state salvate, grazie alla pazienza e alla modera-
zione del governo che non è intervenuto il primo giorno. I
l presidente ha aggiunto che la moschea era un covo di estre-
misti con connessioni nelle zone tribali alla frontiera, e non
sarà mai più permesso che ciò accada di nuovo in una ma-
drassa. «È un momento di tristezza», ha dichiarato il presi-
dente,dopoleminaccediAlQaedadivendicare l’attaccoalla
Moschea, lanciandounappelloaimoderatiperché«si faccia-
no forza e difendano» l'operato del governo.

Ayman al-Zawahri

L’attacco finale scattaalleprime lucidell’al-
ba. L’attacco decisivo: quello scatenato dal-
l’esercito libanese per mettere fine ai com-
battimenti in corso dal 20 maggio nel cam-
po profughi palestinese di Nahr al Bared. Il
campo, 100 chilometri a nord di Beirut, è
ormai semidistrutto dalle cannonate e dai
colpi di mortaio che l'artiglieria continua
senza interruzione a sparare contro gli ulti-
mi rifugi ancora in piedi degli integralisti di
Fatahal Islam-permoltidirettamente lega-
ti alla rete di Al Qaeda - che nei combatti-
mentidi ierihannouccisoseisoldati libane-
si. Nel paese, antico villaggio di pescatori,
sono ormai sotto assedio - a quanto si valu-
tadall'esterno-unasessantinadicivili, pro-
babilmente familiari dei miliziani. Sono
quelli che l’altro ieri non si sono presentati

agli appuntamenti con il personale della
Mezzaluna rossa palestinese, cheaveva col-
laborato con grande impegno con la Croce
Rossa Internazionale ad evacuare nelle ore
precedenti dal campo profughi altri 160 ci-
vili. Sono questi gli ultimi rimasti intrappo-
lati - dagli originari 31.000 ospiti del com-
plesso -mentre migliaiadialtri avevanoco-
minciatoa fuggire sin dall'inizio o sonosta-
ti aiutati in varie fasi ad allontanarsi, per
consentire all'esercito l'intervento che ieri
hacominciato.Suonaparadossalechelada-
tasceltadai soldati libanesiperavviare la fa-
seconclusivadiunatragediacominciataor-
mai 53 giorni fa sia quella precisa dell'anni-
versario della guerra dell'estate scorsa nel
sud del Libano, tra guerriglieri Hezbollah
ed esercito israeliano. Non più di tanto, se
l'attacco, deciso dopo che più volte erano
state avviate mediazioni conclusesi sempre

nel nulla, viene motivato dal timore che le
tensioni sviluppatesi nel nord del Paese dei
Cedri possano estendersi anche ad altri
campidiprofughipalestinesineiquali sina-
sconderebbero gruppi terroristici legati a
progetti di destabilizzazione del Paese. Un
segnaledi questo tipo eragiàvenuto ingiu-
gno da attacchi che in due occasioni ele-
menti di Jund al Sham, i Soldati del Levan-
te,altrogruppodi incertacollocazione,ave-
vano cominciato contro i soldati libanesi
che sorvegliano il maggiore dei 12 campi
palestinesi in Libano, quello di Ain al Hi-
lweh, casa per 70.000 profughi. Sia il primo
episodio,del4 giugno(duesoldati edue in-
tegralistiuccisi), che il secondo, alla finedel
mese, erano stati risolti dalla cosiddetta
«forza di disimpegno» costituita da palesti-
nesi di Al Fatah, intervenuta per arrestare i
responsabili degli scontri. A Nahr al Bared

la situazione si è sviluppata in modo molto
piùcomplesso, tantoa causadiunastruttu-
ra dell'esercito, schierata a a controllare
l'esternodelcampo,menosolidaenumero-
sa, tanto perchè il centro è caratterizzato,
come molti borghi antichi del Mediterra-
neo,dastradineevicolineiqualinonèpos-
sibile l'accesso di blindati e corazzati.
Imilitari,perciò,per53giornihannoconti-
nuano ad attaccare dall'esterno con l'arti-
glieria e nei pochi casi in cui reparti speciali
hanno tentato di entrare i combattimenti
si sono conclusi constragi. Fino a ieribilan-
ci non confermati indicano la morte di 90
soldati e più o meno altrettanti civili, e tra
questi non si sa quanti miliziani di Fatah al
Islam. Ma è un bilancio destinato a cresce-
re. Le colonne di fumo e polvere che conti-
nuano a levarsi dal campo profughi sono il
segno che l’attacco finale è iniziato.  u.d.g.

Il capo della Casa
Bianca: lasciare ora
Baghdad porterebbe
a un’escalation
della violenza

DIECI OBIETTIVI manca-

ti. Non è incoraggiante il rap-

porto sull’Iraq che la Casa

Bianca ha presentato al

Congresso nel giorno in cui

il Washington Post ha pub-

blicato un altro scoop di Bob
Woodward, Il capo della Cia
Michael Haydenn espresse fin
dalnovembre scorso la convin-
zione pessimistica che la situa-
zione in Iraq per quanto «ri-
guarda la incapacità del gover-
nodiBaghdaddigovernare, sia

ormai irreversibile». A rivelarlo
è stato il famoso reporter, che
offre una descrizione dettaglia-
ta di un colloquio alla Casa
Bianca tra gli esperti dell'Iraq
StudyGroup e il capo della Cia.
«Abbiamoinvestitomoltotem-
poedenergie inungovernoira-
cheno che è bilanciato ma non
è in grado di funzionare - aveva
dettoHayden-.Le levedelpote-
re non sono collegate a niente.
Il centro non può ottenere al-
cun risultato». Il capo della Cia
aveva dato un quadro molto
pessimista della situazione sot-
tolineandocheilgovernodiBa-
ghdad non poteva (o non vole-
va) controllare la violenza che
stava consumando il Paese e si

era chiesto se avesse una logica
rafforzare le forze di sicurezza
irachene, di cui non si fidava.
«Per gli Stati Uniti lasciare l'Iraq
renderebbe solo la situazione
peggiore - aveva detto il capo
della Cia - Ma anche restare
non è detto che migliori le co-
se».
La commissione di esperti, un
gruppo bipartisan voluto dal
Congresso e guidato dall'ex-se-
gretario di Stato James Baker,
aveva sentito nella stessa occa-
sione alla Casa Bianca, il 13 no-
vembrescorso, ilpresidenteGe-
orge W. Bush, il suo vice Dick
Cheney, il segretario di stato
CondoleezzaRice, l'alloramini-
stro della Difesa Donald Rum-

sfeldenumerosialtriprotagoni-
sti delle decisioni sulla guerra
in Iraq.
Ma erano state le parole di
Haydenacolpire lacommissio-
ne che aveva poi nel suo rap-
porto finale, diffuso in dicem-
bre, definito «grave» e «in dete-
rioramento» la situazione in
Iraqavanzandounaseriedipro-
postepercercaredi salvare leco-
se.MailpresidenteBusheraap-
parso poco propenso ad acco-
glierei suggerimentidegliesper-
ti.
L'articolo del Washington Post
è stato pubblicato nel giorno in
cui laCasaBiancahaconsegna-
to il suo rapporto sui progressi
del governo iracheno: sono ri-

sultati «soddisfacenti» solo 8
dei 18 obiettivi fissati dal Con-
gresso. I risultati sono negativi
in 8 settori e misti in altri due.
UnaleggedelCongressohaim-
posto alla Casa Bianca di stilare
un rapporto preliminare sui
progressi del governo di Ba-
ghdad entro il 15 luglio ed un
rapporto definitivo entro il 15
settembre. Secondo il rapporto
consegnato ieri al Congresso, il
governo iracheno non ha rag-
giunto alcuna delle mete legi-
slative considerate necessarie
perarginare laviolenzanelpae-
se, come la condivisione del
proventi petroliferi. Il rapporto
ammetteche l'ondatadiviolen-
za in Iraq ha «danneggiato gli

sforziper raggiungere lariconci-
liazione politica alimentando
invece la violenza settaria», cre-
andounasituazionecheha«in-
coraggiato gli estremisti». am-
mette che la violenza ha reso
«più difficile in modo significa-
tivo» il compito dei leader ira-
cheni di raggiungere compro-
messi politici e incoraggiare la
riconciliazione. Tra gli obiettivi
mancati quello della prepara-
zionedinuoveelezioni. Ilgene-
rale americano David Petraeus,
responsabile della forze ameri-
cane inIraq, faràentro il15set-
tembreunrapportoalCongres-
sopervalutare il successoo me-
no della nuova strategia Usa in
Iraq.

PAKISTAN
Musharraf difende l’attacco alla Moschea Rossa

11settembre,AlQaedapiùfortedi6anni fa
Rapporto shock dell’intelligence Usa: ritrovata la capacità di pianificare attacchi. Bush si difende

ma la Camera dei Rappresentanti lo sfida: approvato il ritiro delle truppe dall’Iraq entro aprile

■ di Umberto De Giovannangeli

I bombardamenti sul campo Foto Ap

■ / Roma

PIANETA
Il presidente minaccia il veto

sul ritiro da Baghdad
ma 223 deputati (contro 201)

votano per il disimpegno

Per la Cia la rete terrorista
di Bin Laden
è tornata ad avere
un unico comando
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